Il punto sull’ammortamento

1. Che cosa è

1.1. Aspetto  tecnico

L’ammortamento, dal punto di vista tecnico, è un procedimento tecnico contabile  mediante la quale un costo pluriennale viene ripartito su tutti i periodi di utilizzo.

Il processo di ammortamento è escluso in tutti i  casi in cui il bene di proprietà dell’impresa non è strumentale all’esercizio dell’impresa medesima: beni merce o fabbricati di civile abitazione  posseduti dall’impresa e non utilizzati o  dati in locazione.

L’ammortamento è altresì escluso in caso di terreni.

1.2. Aspetto economico:
dal punto di vista economico l’ammortamento rappresenta la quota di costo pluriennale imputata all’esercizio e quindi il costo di competenza riferito al bene strumentale.
1.3. Aspetto patrimoniale
Prendendo in considerazione il patrimonio di una azienda l’ammortamento rappresenta una posta che rettifica il valore dell’immobilizzazione  cui si riferisce.

1.4. Aspetto finanziario:

Dal punto di vista finanziario l’ammortamento, a condizione che l’azienda non sia in perdita,  serve a ricostituire i capitali impiegati nell’acquisto del bene.

1.5. Aspetto contabile

E’ una scrittura di assestamento di fine esercizio attraverso la quale da un lato si determina il costo di competenza del bene strumentale imputabile all’esercizio (aspetto economico), dall’altra si determina il valore del bene che dovra essere ammortizzato nei futuri esercizi rettificando.

2. L’ammortamento e il Codice civile
2.1. Valore utile ai fini dell’ammortamento
Il Codice civile stabilisce come criterio generale di determinazione del valore al quale iscrivere le immobilizzazioni in bilancio, quello del costo di acquisto o di produzione (art.2426 del Codice civile). 

Le immobilizzazioni, siano esse materiali che immateriali devono essere iscritte in bilancio al costo di acquisto o di produzione che rappresenta il costo di acquisizione dell’immobilizzazione. 

In particolare si applica 

· il costo di acquisto nel caso di acquisto dell’immobilizzazione da terzi;

· si applica il costo di produzione nell’ipotesi di produzione effettuata all’interno dell’azienda del bene ammortizzabile.

· Il costo rappresenta il criterio generale di valutazione delle immobilizzazioni in bilancio. Ciò in quanto i fattori produttivi a lungo ciclo di utilizzo generano dei costi anticipati che cedono la loro utilità nel tempo. Inoltre il costo rappresenta, tra i vari criteri ammissibili, quello che presenta minori incertezze di determinazione e risulta di più semplice applicazione. 

Il costo di acquisto è rappresentato
· dal prezzo sostenuto per l’acquisto del bene,  risultante dal contratto o dalla fattura.
· da gli oneri accessori sostenuti dall’impresa al fine di poter utilizzare il bene come, ad esempio, le spese di trasporto, montaggio, posa in opera, le imposte direttamente imputabili all'acquisto, ecc..

· dall’eventuale IVA indetraibile nelle ipotesi di indetraibilità oggettiva dell’imposta, ovvero quando la indetraibilità dell’imposta dipende dal tipo di bene oggetto di acquisto. Tuttavia la capitalizzazione dell’IVA indetraibile è consentita solamente nei limiti in cui l’aggiunta di tale costo al prezzo di acquisto del bene non faccia sì che si ecceda il valore recuperabile con l’uso del bene.

Gli sconti incondizionati esposti in fattura e gli sconti accordati dal fornitore per l’acquisto di determinati volumi di beni vanno a ridurre il costo di acquisto. Per contro gli sconti cassa non incidono nella determinazione del costo di acquisto in quanto vanno considerati come proventi finanziari. 

Il Codice civile precisa che il costo di produzione comprende tutti i costi direttamente imputabili al prodotto. Può comprendere anche i costi indiretti, per la quota ragionevolmente imputabile al prodotto, relativi al periodo di fabbricazione e fino al momento dal quale il bene può essere utilizzato.

Il costo di produzione è rappresentato, innanzitutto da tutti i costi relativi alla costruzione che l’impresa deve sostenere affinché l’immobilizzazione possa essere utilizzata.

La determinazione del costo di produzione va fatta in modo diverso a seconda che la costruzione in economia sia svolta in modo continuativo con un apposito reparto o sia solamente occasionale. Nella prima ipotesi il costo di fabbricazione è rappresentato dai costi diretti (come manodopera, materie prime, spese di progettazione) e da una quota dei costi generali di fabbricazione. Anche nella seconda ipotesi il costo di fabbricazione deve essere inteso come somma dei costi di diretta imputazione e di una quota di spese generali di fabbricazione. Tuttavia quest’ultima deve essere determinata solo tenendo conto della parte di costi sostenuta in conseguenza del lavoro di costruzione, mentre vanno esclusi i costi che l’impresa avrebbe sostenuto anche in assenza della costruzione in economia. Ad ogni modo è accettabile escludere dalla determinazione del costo di produzione una quota di spese generali di produzione e tenere conto dei soli costi di diretta imputazione.

In nessun caso possono essere capitalizzati i costi relativi ad eventi di natura straordinaria verificatisi durante la costruzione in economica come costi relativi a scioperi o a calamità naturali.

Le quote di costi generali relativi a periodi successivi rispetto al momento in cui il bene può essere utilizzato non sono capitalizzabili neppure nell’ipotesi in cui il bene non è stato ancora utilizzato.

In genere l’impresa provvede alla costruzione in economia di beni ammortizzabili per i quali non esiste un mercato. In questo caso la valutazione va fatta tenendo conto dei soli costi di produzione così come è stato appena definito. Nell’ipotesi, invece, in cui esiste un mercato per tali beni, una volta determinato il costo di produzione è necessario confrontare tale costo con il prezzo di mercato e iscrivere il cespite in bilancio al minore tra i due valori.

Sia il costo di acquisto che il costo di produzione possono includere gli oneri finanziari sostenuti per l’acquisizione dell’immobilizzazione.

La capitalizzazione è consentita con riferimento ai soli oneri finanziari sostenuti dall’impresa per prendere a prestito i capitali necessari all’acquisto o alla costruzione del bene e maturati durante il periodo che va dal pagamento delle somme di denaro ai fornitori fino al momento in cui il bene è pronto per l’uso includendo in tale periodo anche quello necessario per il montaggio e la messa a punto del bene. Se il momento in cui il bene è pronto per l’uso è ritardato per scioperi o altri eventi di natura straordinaria, gli oneri finanziari relativi a tale maggior periodo non sono capitalizzabili.

Il valore del cespite determinato capitalizzando anche gli oneri finanziari non può comunque eccedere il valore recuperabile tramite l’uso.

Nel corso della vita utile del bene si possono verificare situazioni che portano ad una variazione del costo originario dello stesso.

Possono comportare un aumento di tale valore le rivalutazioni del costo se queste vengono effettuate in applicazione di leggi speciali, il sostenimento di costi di manutenzione e riparazione straordinarie, i costi per rivolti all'ampliamento, ammodernamento o miglioramento degli elementi strutturali di un'immobilizzazione. Possono portare ad una riduzione del valore originario le perdite e i danni per cause non dipendenti dall’impresa.

Si ricorda che, in base a quanto previsto dall’art.2423 del Codice civile:la valutazione delle voci deve essere fatta secondo prudenza e nella prospettiva della continuazione dell'attività, nonché tenendo conto della funzione economica dell'immobilizzazione considerata;

i criteri di valutazione non possono essere modificati da un esercizio all'altro. Tuttavia è possibile derogare a tale principio in casi eccezionali. La Nota integrativa deve motivare la deroga e indicarne l'influenza sulla rappresentazione della situazione patrimoniale e finanziaria e del risultato economico. 
Infine si ricorda che il Codice civile prevede regole particolari di valutazione di talune immobilizzazioni materiali e immateriali. 
2.2. Criteri di ripartizione del valore da ammortizzare: 

L’ammortamento deve essere sistematico. L’espressione usata dal legislatore ha come scopo quello di evitare che gli ammortamenti possano essere accelerati o rallentati nei vari esercizi in base a convenienza. Di conseguenza, l’ammortamento deve essere effettuato:
· in conformità a piani di ammortamento prestabiliti; 

· i piani devono prevedere quote di ammortamento costanti. 

E’ evidente che l’utilizzazione dei cespiti all’interno dell’azienda può variare nel corso del tempo e di conseguenza possono variare anche i piani di ammortamento originariamente predisposti dall’impresa. In questa ipotesi è necessario motivare la modifica in Nota integrativa.

Le quote di ammortamento devono essere determinate tenendo conto della residua possibilità di utilizzazione dell’immobilizzazione con la necessità di tenere conto di tutti quei fattori che possono indurre l’ammortamento: usura fisica, superamento tecnologico, minore alienabilità del prodotto ottenuto con l'impianto, ecc… 

Questo rappresenta il criterio generale da seguire per il calcolo delle quote di ammortamento quando non è diversamente previsto dal legislatore. Soprattutto per le immobilizzazioni immateriali, infatti, il Codice civile prevede regole particolari di ammortamento: così accade, ad esempio, per i costi pluriennali (costi di impianto e di ampliamento; costi di ricerca, sviluppo e pubblicità; avviamento), ma in alcuni casi anche per alcune immobilizzazioni materiali (come le attrezzature industriali e commerciali valutabili ad un valore costante). 

In tutti i casi nei quali non sono previste norme particolari si applicano le regole generali di seguito enunciate.

Il piano di ammortamento di ciascuna immobilizzazione deve essere costruito tenendo conto:

· del valore da ammortizzare; 

· della residua possibilità di utilizzazione; 

· dei criteri di ripartizione del valore da ammortizzare. 

Il valore da ammortizzare è rappresentato dalla differenza tra il costo di acquisizione dell’immobilizzazione e il  suo presumibile valore residuo al  termine della vita utile. Il valore residuo al termine della vita utile dell’immobilizzazione rappresenta un valore presunto. Esso deve essere determinato facendo riferimento al prezzo realizzabile sul mercato attraverso la cessione di immobilizzazioni simili sia con riferimento alle caratteristiche tecniche del bene che al processo di utilizzazione cui esso è sottoposto. Nel corso della vita del bene, la presunzione del valore residuo al termine della vita utile può subire modifiche, ad esempio perché sono intervenute delle variazioni dei prezzi. Di conseguenza tale valore deve essere periodicamente aggiornato nel piano di ammortamento dell’immobilizzazione.

Inoltre il valore di recupero va considerato al netto di eventuali costi di rimozione del bene.

Spesso, il valore di realizzo è estremamente modesto: questa ragione, insieme alle difficoltà di una sua determinazione attendibile, portano spesso a non tenerne conto. 

Nel caso in cui si presume che il valore di realizzo sia inferiore rispetto ai costi di rimozione del bene, la differenza è accantonata lungo la vita utile del cespite.

La residua possibilità di utilizzazione è collegata con quella che si presume essere la vita utile del bene. Quest’ultima è, normalmente, inferiore rispetto alla vita fisica dello stesso.

La vita utile dell’immobilizzazione deve essere determinata tenendo conto dei seguenti fattori:
· deterioramento fisico legato al trascorrere del tempo; 

· condizioni di utilizzo (all'aperto, al chiuso, luoghi freddi, umidi, ecc..); 

· politiche di manutenzione e riparazione; 

· grado di utilizzo; 

· durata economica dei cespiti desumibile dall'esperienza relativa all'impresa, ad altre imprese operanti nello stesso settore, a stime dei produttori; 

· obsolescenza del cespite e del prodotto da esso ottenibile; 

· piani aziendali per la sostituzione dei cespiti; 

· fattori ambientali, economici e legali che possono imporre dei limiti all'uso del cespite. 

· Anche la presunta durata utile dell’immobilizzazione può subire variazioni nel tempo con la conseguente necessità di modificare il piano di ammortamento predisposto originariamente.

I criteri ammessi alla ripartizione del costo ammortizzabile ai fini del calcolo delle quote di ammortamento sono:

Quote ammortamento costanti
Il calcolo di quote di ammortamento costanti viene effettuato dividendo il valore da ammortizzare per il numero di anni di vita utile del bene. Si tratta del metodo che presenta una maggiore facilità di applicazione e consente con maggiore chiarezza il confronto dei bilanci relativi a vari esercizi.

Spesso si applicano quote di ammortamento costanti pari alle quote di ammortamento ordinarie fiscalmente deducibili. Questo modo di procedere, molto diffuso nella pratica, è ammissibile solamente se i suddetti coefficienti sono rappresentativi della residua vita utile dell’immobilizzazione.

L’uso di quote costanti di ammortamento si fonda sull’ipotesi che l’immobilizzazione cede, negli anni di vita utile, un’utilità costante.

Va però osservato che spesso gli impianti, i macchinari e le altre immobilizzazioni presentano un’efficienza che può mutare nel tempo anche in modo molto sensibile oppure può accadere che l’utilità di tali beni rimane costante nel tempo solo grazie a manutenzioni e riparazioni che diventano via via più onerose. Inoltre occorre osservare che anche quando la produzione ottenibile nei vari esercizi dagli impianti è abbastanza costante, le quantità vendute possono essere sensibilmente diverse con la conseguenza che il valore recuperabile attraverso i ricavi d’esercizio conseguibili durante la vita utile del bene non risultano essere costanti nel tempo. Questa considerazione inevitabilmente si riflette sulla valutazione della proficua utilizzazione futura delle immobilizzazioni.

Secondo molti autori l’applicazione di quote costanti di ammortamento è appropriata nel caso di immobilizzazioni tecniche la cui efficienza non varia in modo sensibile nell’arco della loro vita utile e quando le spese di manutenzione e di riparazione che gravano sui vari esercizi, sono mantenute stabili attraverso la costituzione di fondi di manutenzione e riparazione e ancora se la produzione effettuata grazie alle immobilizzazioni in questione non è molto diversa tra un esercizio e l’altro.

Quote ammortamento decrescenti
Seppure il criterio di quote di ammortamento costanti è quello da preferire, tuttavia i criteri di ammortamento devono assicurare una razionale e sistematica imputazione del valore dell’immobilizzazione durante la vita utile della stessa. Di conseguenza, non necessariamente devono essere applicate quote di ammortamento costanti, ma possono essere applicate anche quote di ammortamento decrescenti, pur essendo da preferirsi le prime.

Anche se le quote di ammortamento costanti sono da preferirsi, secondo l’ OIC - 16 è ammissibile anche il calcolo di quote di ammortamento decrescenti. Questo metodo presuppone che le immobilizzazioni cedano all’impresa una maggiore utilità nei primi esercizi di vita rispetto ai successivi.

Le quote di ammortamento decrescenti possono essere calcolate con diversi metodi matematici. Alcuni autori suggeriscono il calcolo di quote di ammortamento decrescenti rappresentante da una percentuale fissa del valore residuo da ammortizzare risultante all’inizio dell’esercizio, altri suggeriscono l’uso di una percentuale decrescente sul valore originario del bene, altri ancora ritengono utile calcolare le quote di ammortamento in modo direttamente proporzionale al decrescere del numero di esercizi che deve ancora decorrere prima della eliminazione dell’immobilizzazione.

L’OIC 16, come esposto di seguito, suggerisce l’uso di due metodi per il calcolo delle quote di ammortamento decrescenti:

· il metodo logaritmico; 

· il metodo aritmetico o americano. 

Il metodo logaritmico consiste nell’applicare una formula al valore residuo da ammortizzare all’inizio dell’esercizio. Poiché tale valore decresce nel tempo per effetto del calcolo delle quote di ammortamento, la quota calcolata in ogni esercizio sarà inferiore rispetto a quella dell’esercizio precedente.

Il metodo aritmetico o americano che consiste nel moltiplicare il costo storico del cespite per un rapporto costruito ponendo al numeratore il numero di anni di vita residui del bene e al denominatore il numero di anni che rappresentano la somma dei periodi di ammortamento non ancora decorsi. Mano a mano che si riduce la vita utile residua del bene si riduce anche la quota di ammortamento annua.

Si ritiene che non siano ammissibili secondo il c.c. i seguenti metodi:
Quote ammortamento crescenti

I principi contabili nazionali non ritengono opportuno il calcolo di quote di ammortamento crescenti. 

Per il calcolo di quote di ammortamento crescenti si possono utilizzare varie formule, ad esempio la quota di ammortamento può essere determinata in misura inversamente proporzionale al numero di esercizio della residua vita utile dell’immobilizzazione oppure in misura direttamente proporzionale al numero di esercizi già trascorsi della presunta vita utile dell’immobilizzazione o ancora in base ad una percentuale crescente del valore originario dell’immobilizzazione. 

L’uso di quote di ammortamento crescenti può ritenersi utile nei casi in cui gli impianti presentano una utilizzazione limitata nei primi esercizi di vita e il loro funzionamento tende a crescere nel tempo. 

Il limite principale di tale metodo di ammortamento sta nel fatto che le quote più elevate di ammortamento gravano sugli esercizi nei quali i beni richiedono maggiori spese di manutenzione e riparazione a causa del logorio fisico.

Quote di ammortamento  variabili

Esiste poi la possibilità di calcolare quote di ammortamento variabili. Anche queste non sono ritenute opportune dall’OIC16 se non in ipotesi particolari come nel caso di industrie estrattive. Il calcolo di quote di ammortamento variabili si ha allorquando le quote sono determinate di esercizio in esercizio in base ad opportuni indici quantitativi come la quantità di produzione o le ore di lavoro.

Le quote di ammortamento calcolate in  base alla quantità di produzione sono determinate in modo direttamente proporzionale al rapporto tra la quantità di produzione ottenuta nell’esercizio e il volume complessivo di produzione che si presume si possa avere nel corso della vita utile dell’impianto. 

In modo analogo le quote di ammortamento calcolate in base alle ore di lavoro sono determinate in modo direttamente proporzionale al rapporto tra le ore di lavoro dell’esercizio dell’impianto da ammortizzare e quelle complessive presunte per l’intera durata della vita utile del bene.

E’ evidente che il limite maggiore di questo metodo sta nella difficoltà insita nella previsione della quantità totale di produzione o delle ore complessive di lavoro dell’impianto. La determinazione preventiva di tali valori è estremamente ardua, come pure difficile è prevedere in modo attendibile la durata dei beni da ammortizzare soprattutto per la possibilità che vengano eliminati dal processo produttivo per cause economiche. 

Va poi osservato che non sempre vi è una relazione tra volume di produzione o ore di lavoro e deperimento fisico del bene. In alcuni casi, infatti, il logorio fisico dell’immobilizzazione non è direttamente proporzionale alla quantità prodotta o alle ore di lavoro: l’uso di un impianto, spesso, è solo una delle cause del suo deperimento fisico. 

Esistono poi delle immobilizzazioni che subiscono un logorio fisico maggiore proprio quando sono inattive come nel caso delle fornaci. Infine, uno stesso impianto potrebbe subire un deperimento diverso a seconda del tipo di lavorazione eseguita. 

Ultima considerazione, ma non meno importante, è che il logorio fisico è solamente uno dei fattori di cui occorre tenere conto nella ripartizione del costo pluriennale tra vari esercizi attraverso il calcolo delle quote di ammortamento. E’ pur vero che, in alcuni casi può apparire logico far gravare il costo pluriennale relativo ad una immobilizzazione maggiormente negli esercizi in cui, a seguito di una maggiore produzione, sono conseguiti dei maggiori ricavi. In ogni caso, i criteri di ammortamento proporzionali alle quantità di produzione o alle ore di lavoro, anche quando sono ritenuti opportuni, vanno usati con cautela in modo da evitare di imputare degli ammortamenti esigui in alcuni esercizi in attesa di migliori condizioni di gestione. 

3. L’ammortamento e i Principi contabili Nazionali

L'ammortamento, in un  sistema contabile a valori storici, è la    ripartizione del costo (come definito    nel codice civile) di    un'immobilizzazione materiale tra gli esercizi della sua stimata vita utile.

Esso non costituisce un procedimento di valutazione dei cespiti né un procedimento per creare fondi per la sostituzione dell'immobilizzazione materiale.    L'ammortamento deve essere    sistematico, e la quota imputata a    ciascun esercizio deve riferirsi alla    residua possibilità di utilizzazione    dell'immobilizzazione. 

La sistematicità è definita nel piano di   ammortamento, che deve essere    funzionale alla residua possibilità di utilizzazione dell'immobilizzazione.. 

Tal fine, la redazione del piano richiede la conoscenza dei seguenti elementi:    

· valore da ammortizzare;

· residua possibilità di    utilizzazione;    

· criteri di ripartizione del    valore da ammortizzare.    

3.1. Valore da ammortizzare

 I valori originari delle immobilizzazioni materiali da ammortizzare sono, salvo alcuni casi particolari, i loro costi di acquisizione. Tale costo rappresenta, infatti, il valore economicamente corretto attribuibile alle immobilizzazioni materiali al  momento della loro acquisizione, e,  di conseguenza, la base per poter  determinare le quote di     ammortamento per la durata della  loro vita utile. 
 Il valore originario è comprensivo
· del costo di acquisto
· degli oneri accessori d'acquisto
· tutti quegli eventuali altri oneri che l'impresa deve sostenere affinché l'immobilizzazione possa essere utilizzata.   

· dall’eventuale IVA indetraibile

· dagli oneri finanziari(a determinate condizioni) 

Il costo di acquisto 

è  rappresentato dal prezzo effettivo d'acquisto, di solito rilevato dal contratto o dalla fattura. L'I.V.A. non  costituisce un elemento di costo, ma     un credito verso l'erario, salvo il caso     di I.V.A. indetraibile; l’aggiunta dell’IVA indetraibile è consentita nei  limiti in cui l'aggiunta di tale costo al prezzo di acquisto non faccia sí che si ecceda il valore recuperabile tramite l'uso del bene. 
Gli sconti commerciali  si portano a riduzione del costo. Gli eventuali sconti cassa     vengono di solito accreditati al conto economico tra i proventi finanziari a meno che non siano di ammontare rilevante, nel qual caso devono essere portati a riduzione del prezzo di acquisto.    

Gli oneri accessori d'acquisto comprendono tutti quegli eventuali altri oneri che l'impresa deve sostenere perché l'immobilizzazione   possa essere utilizzata.

Rientrano, pertanto, fra i costi capitalizzabili:

· i costi di trasporto
· d'installazione, ecc.  
· alcuni oneri accessori d'acquisto che concorrono a formare il valore originario e in quanto tali capitalizzabili sono, a titolo esemplificativo: per i “ Fabbricati ” , le spese notarili per la redazione dell'atto di acquisto, le tasse per la registrazione dell'atto, gli onorari per la progettazione dell'immobile, costi per opere di urbanizzazione primaria e secondaria poste dalla legge obbligatoriamente a carico del proprietario, compensi di mediazione. 
Oneri finanziari     

Gli oneri finanziari di solito costituiscono spese dell'esercizio e vanno imputati direttamente al conto economico dell'esercizio in cui maturano.  Poiché le immobilizzazioni materiali costituiscono beni destinati all'organizzazione permanente delle imprese e producono redditi solo quando sono in funzione, gli oneri  finanziari sostenuti per la loro acquisizione (acquisto e costruzione)  possono essere capitalizzati nel  valore da attribuire alle  immobilizzazioni materiali nelle  fattispecie e con i limiti che seguono.  Va sottolineato che la capitalizzazione degli oneri finanziari non costituisce un mezzo di  differimento di perdite e pertanto deve essere effettuata con oculatezza e nel rispetto delle  azionisti e alle condizioni e limiti qui di seguito indicati:    

A) La capitalizzazione si riferisce agli interessi passivi sostenuti per capitali presi a prestito specificamente per l'acquisizione di immobilizzazioni.     

B) Gli interessi capitalizzabili sono solo quelli maturati durante il “periodo di costruzione ”. Tale termine  viene qui usato per designare il periodo che va dall'esborso dei fondi  ai fornitori dei beni e servizi relativi ai  cespiti fino al momento in cui il  cespite è pronto per l'uso; tale periodo include anche il tempo di     montaggio e messa a punto, sempre  che tali tempi siano normali. 
C) Gli interessi relativi   all'acquisizione di routine dei cespiti  vanno di solito esclusi dalla  capitalizzazione poiché il “periodo di costruzione” è relativamente breve
D) Il tasso d'interesse da     utilizzarsi per la capitalizzazione è quello dell'interesse realmente sostenuto per il finanziamento a  medio e lungo termine utilizzato.      

E) Il valore, inclusivo  dell'interesse, del cespite che è  destinato a far parte  dell'organizzazione permanente dell'impresa, non può superare il valore recuperabile tramite l'uso. 
Costruzioni in economia   

Il valore originario deve comprendere tutti quei costi relativi     alle costruzioni che l'impresa deve sostenere perché l'immobilizzazione     possa essere utilizzata (vedasi la     definizione disposta dall'art. 2426     c.c.).     

I cespiti totalmente o     parzialmente costruiti in economia     dall'impresa che svolge tale attività in     modo continuativo con un apposito     reparto vanno valutati al costo di     fabbricazione inclusivo dei costi  diretti (materiale e mano d'opera diretta, spese di progettazione, costi per forniture esterne, ecc.) e di una quota parte delle spese generali di fabbricazione, la quale è soggetta  alle stesse regole per la determinazione della quota attribuibile alle rimanenze di magazzino.   Nel caso in cui l'attività di     costruzione in economia abbia  carattere occasionale, è accettabile escludere dalla valutazione le spese generali di produzione. 
Immobilizzazioni     materiali acquisite a titolo     gratuito     

Le immobilizzazioni materiali acquisite in tutto o in parte a titolo gratuito (ad esempio, tramite  donazioni) debbono essere iscritte  all'attivo patrimoniale al momento in cui il titolo di proprietà delle stesse si trasferisce all'impresa. Se alla data di bilancio il titolo di proprietà non è  stato ancora legalmente trasferito all'impresa, le immobilizzazioni     ricevute a titolo gratuito vengono iscritte tra i conti d'ordine. Le immobilizzazioni materiali ricevute a titolo gratuito debbono essere valutate in base al presumibile valore di mercato attribuibile alle stesse alla data di acquisizione, al netto degli oneri e dei costi (sostenuti e da sostenere) affinché le stesse possano essere durevolmente ed utilmente inserite nel processo produttivo dell'impresa.     

Il valore netto cosí determinato viene rilevato come provento straordinario, alla voce E.20 del conto economico; inoltre, se tale valore è rilevante, deve esserne data aeguata illustrazione nella nota integrativa.    

Le immobilizzazioni materiali ricevute a titolo gratuito vengono  ammortizzate con i medesimi criteri statuiti per le immobilizzazioni materiali acquisite a titolo oneroso.
Ampliamento,     ammodernamento o     miglioramento degli elementi     strutturali di un'immobilizzazione    

Al valore da ammortizzare vanno aggiunti i costi rivolti all'ampliamento, ammodernamento o miglioramento degli elementi strutturali di un'immobilizzazione, incluse, quindi, le modifiche e le ristrutturazioni effettuate in modo da aumentarne la rispondenza agli scopi per cui essa era stata acquisita. 
Residua possibilità di    utilizzazione: 
la residua possibilità di    utilizzazione è legata non alla “durata fisica ” delle immobilizzazioni,    bensí alla loro “ durata economica ”,    cioè al periodo in cui si prevede che il    cespite sarà di utilità per l'impresa. Tale periodo è normalmente inferiore    alla “ durata fisica ” e deve essere ragionevolmente stimato sulla base    dei seguenti fattori:
· deterioramento fisico legato

· al trascorrere del tempo;

· grado di utilizzo;

· esperienza relativa alla durata economica dei cespiti sia    dell'impresa, sia del settore    industriale in cui questa opera;

· stime dei produttori del    cespite;    

· perizie;   

· obsolescenza, sia del cespite    (ricorrenza dei cambiamenti    tecnologici, nuove tecnologie    prevedibili al momento della stima,    ecc.) 

· piani aziendali per la    sostituzione dei cespiti; 

· condizioni di utilizzo, quali i    turni di produzione, il corretto utilizzo,    il livello tecnico del personale    addetto, i luoghi di utilizzo (aperti o    chiusi, umidi o asciutti) ecc.;    

· politiche di manutenzione e    riparazione: 

Poiché la residua possibilità di    utilizzazione dei cespiti è la risultante    di vari fattori, l'ammortamento è un    costo ricorrente che va registrato    nella sua interezza anche se    l'impresa ha subito una perdita o se il    cespite non è stato sfruttato nei    volumi previsti.   
 Il piano inizialmente predisposto    deve prevedere un suo riesame    periodico per verificare che non siano intervenuti cambiamenti tali da richiedere una modifica delle stime effettuate nella determinazione della residua possibilità di utilizzazione. Se    quest'ultima va modificata, il valore contabile dell'immobilizzazione (valore originario al netto degli ammortamenti fino a quel momento effettuati) al tempo di tale    cambiamento va ripartito sulla nuova vita utile residua del cespite e tale modifica deve essere motivata nella  nota integrativa.    

3.2. Criteri di ripartizione del valore da ammortizzare: 
i criteri di    ammortamento devono assicurare    una razionale e sistematica    imputazione del valore dei cespiti    durante la stimata vita utile dei medesimi.    

L'avverbio “sistematicamente ” non richiede  necessariamente l'applicazione del metodo a quote costanti, con    esclusione di quello a quote decrescenti; tuttavia, il metodo preferibile per il calcolo dell'ammortamento rimane quello a quote costanti.    Esso si fonda sull'ipotesi semplificatrice che l'utilità del bene  oggetto di ammortamento si  ripartisce nella stessa misura su ogni    anno di vita utile del bene stesso.

Il metodo di ammortamento a quote  costanti è il più diffuso, di facile    applicazione e facilita il processo di interpretazione dei bilanci agevolandone i confronti.    L'ammortamento a quote costanti è    ottenuto ripartendo il valore da    ammortizzare per il numero degli    anni di vita utile.    

I metodi a quote decrescenti si basano sull'ipotesi che l'impresa tragga dalle immobilizzazioni una maggiore utilità nei primi anni della    loro vita, sia perché la loro efficienza    tecnica tende a diminuire con il    passare del tempo, sia perché i costi    di manutenzione tendono ad    aumentare per il processo di    invecchiamento dei cespiti stessi. 

Tali    metodi permettono di ammortizzare    circa i due terzi del valore originario  di un'immobilizzazione nella prima    metà della sua vita utile e comunque    rispettano l'ammortamento totale lungo la durata di vita utile del cespite    

Vi sono due altri procedimenti per l'applicazione della metodologia a quote decrescenti. 
· Il primo    procedimento, detto “ logaritmico ”, consiste nell'applicare la percentuale   ottenuta da una formula sul valore contabile netto del cespite all'inizio del periodo per determinare la quota di ammortamento del periodo. Poiché la percentuale è applicata sul valore contabile netto all'inizio di ogni periodo e non sul valore originario da    ammortizzare, si originano quote di    ammortamento decrescenti.    

· Con il secondo procedimento, detto “ aritmetico ” (o “ americano ”), il tasso d'ammortamento da applicare    al valore originario in ciascun esercizio è pari al rapporto tra il numero  di anni residui di vita utile (con riferimento all'inizio dell'esercizio    in considerazione) e la somma dei numeri che rappresentano gli anni    dell'intera vita utile stimata del cespite.    

· Per alcune categorie di immobilizzazioni (presenti soprattutto nelle industrie estrattive, minerarie e    petrolifere) potrebbe essere più opportuno calcolare l'ammortamento    con il metodo “ a quote variabili in base ai volumi di produzione ”.    Questo metodo consiste    nell'attribuire a ciascun esercizio la  quota di ammortamento di   competenza determinata dal rapporto    tra le quantità prodotte nell'esercizio    e le quantità di produzione totale    prevista durante l'intera vita utile    della immobilizzazione.    

Anche il criterio di    ammortamento prescelto deve essere riesaminato qualora non più rispondente alle condizioni originarie previste nel piano di ammortamento;    eventuali modifiche devono essere, come richiesto dalla normativa vigente, motivate nella nota    integrativa.   
Fabbricati civili 
I fabbricati civili aventi carattere accessorio rispetto a quelli strumentali e    indirettamente strumentali all'impresa sono assimilati ai fabbricati industriali  e conseguentemente debbono essere ammortizzati. I fabbricati civili rappresentanti un'altra forma di investimento possono non essere ammortizzati; tuttavia se    ammortizzati il piano di ammortamento deve rispondere alle  medesime caratteristiche delle altre    immobilizzazioni materiali.    

Inizio dell'ammortamento:    
l'ammortamento inizia nel momento    in cui il cespite è disponibile e pronto    per l'uso. La regola di utilizzare la metà dell'aliquota normale d'ammortamento per i cespiti    acquistati nell'anno è accettabile se    la quota d'ammortamento ottenuta    non si discosta significativamente  dalla quota calcolata a partire dal  momento in cui il cespite è    disponibile e pronto per l'uso.    

Cespiti da ammortizzare. 
Tutti    i cespiti vanno assoggettati ad    ammortamento salvo i fabbricati civili,    nel caso in cui si eserciti la facoltà    prevista al punto precedente, e   quei cespiti la cui utilità non si esaurisce, come i terreni. Tuttavia,  nel caso in cui il valore dei fabbricati    incorpori anche quello dei terreni sui    quali essi insistono, il valore dei    terreni va scorporato ai fini    dell'ammortamento sulla base di    stime. In quei casi, invece, in cui il    terreno ha un valore in quanto vi    insiste un fabbricato, se lo stesso    viene meno il costo di bonifica può    azzerare verosimilmente quello del    terreno, con la conseguenza che    anch'esso va ammortizzato.    

I cespiti completamente    ammortizzati, ma ancora funzionanti,    devono essere esposti in nota    integrativa con evidenziazione del    costo originario e degli ammortamenti    accumulati.    

L'ammortamento va calcolato    anche sui cespiti temporaneamente    non utilizzati. L'ammortamento va    sospeso invece per i cespiti che non    verranno utilizzati per lungo tempo,    obsoleti o da alienare; il valore di tali    cespiti dovrà essere ridotto a quello    di netto realizzo.    

4. L’ammortamento e i Principi contabili Internazionali – IAS 16 e 39

4.1. Valore da ammortizzare
Secondo i principi contabili internazionali (IAS 16 e IAS 39), le immobilizzazioni, sia esse materiali che immateriali, devono essere rilevate inizialmente in contabilità in base al criterio del costo.

Questo criterio non deve essere applicato o comunque deve essere opportunamente applicato, nei casi di immobilizzazioni acquisite grazie a contributi pubblici, ad aggregazioni di imprese o tramite contratti di leasing finanziario. 

Il costo deve essere inteso come costo di acquisto nel caso di immobilizzazioni acquistate da terzi  e come costo di produzione nel caso di immobilizzazioni prodotte in economia. 

Il costo di acquisto è dato innanzitutto dal prezzo di acquisto pagato, comprensivo di eventuali dazi all’importazione e tasse di acquisto non recuperabili. Dal prezzo vanno dedotti sconti commerciali e abbuoni. 
Devono essere capitalizzati sul bene anche i costi di smantellamento e rimozione del bene e i costi di bonifica del sito su cui insiste un’immobilizzazione materiale nei casi in cui vi sia un’obbligazione attuale dell’impresa in conseguenza di eventi passati e il cui adempimento si suppone si concretizzi nell’impiego di risorse atte a produrre benefici economici. 
 Al costo di acquisto vanno poi aggiunti gli oneri accessori di diretta imputazione.
 
Nel caso di acquisto di un’immobilizzazione il costo è rappresentato dal prezzo pagato al fornitore. Tuttavia nell’ipotesi in cui il contratto preveda una dilazione di pagamento che va oltre quelle normalmente concesse, il costo del bene da iscriversi nell’attivo del bilancio è rappresentato dal prezzo in contanti, mentre la differenza tra il costo effettivo del bene e tale prezzo in contanti rappresenta un onere finanziario.

 Sono comprensivi nel concetto di costo tutti gli oneri accessori sostenuti per avere il bene funzionamte come sopra visto.
Costruzione in economia
Il costo di fabbricazione di un immobilizzazione materiale o immateriale include i costi diretti e una quota parte delle spese generali di produzione fisse e variabili sostenute per l’ottenimento delle immobilizzazioni.  Si considerano costi generali fissi di produzione quei costi indiretti di produzione che rimangono relativamente costanti al variare del volume della produzione, mentre sono definiti costi generali variabili di produzione quei costi indiretti di produzione che variano, direttamente o quasi, con il volume della produzione,  come materiali e manodopera indiretti.

Gli altri costi sono inclusi nel costo delle immobilizzazioni costruite in economia solo nella misura in cui essi sono sostenuti per portare le attività nel luogo e nelle condizioni attuali. Per esempio, può essere appropriato capitalizzare i costi di progettazione di immobili specifici.

Non possono essere compresi nel costo di produzione, a titolo di esempio: anomali ammontare di materiali di scarto, lavoro o altri costi di produzione;

Le spese generali amministrative che non contribuiscono a portare i beni nel luogo e nelle condizioni attuali. (IAS 2)

 
In taluni casi è ammessa la capitalizzazioni degli oneri finanziari. (idem come sopra visto)
 Dopo la prima iscrizione in contabilità, le immobilizzazioni, materiali ed immateriali, possono essere iscritte in bilancio con due criteri alternativi:

· metodo del costo. Con questo metodo le immobilizzazioni continuano ad essere esposte in bilancio al costo al netto di ammortamenti e perdite di valore; 

· metodo della rideterminazione del valore. Le immobilizzazioni sono iscritte in bilancio ad un valore periodicamente rivalutato rappresentato dal valore di mercato (si parla in questa ipotesi di fair value). Tale valore deve essere esposto al netto di ammortamenti e perdite di valore. 

 

Secondo i principi contabili internazionali, le immobilizzazioni materiali ed immateriali, vanno iscritte inizialmente in contabilità secondo il criterio del costo.

Dopo la prima iscrizione in contabilità, esse possono essere iscritte in bilancio con due criteri alternativi:

· metodo del costo. Con questo metodo le immobilizzazioni continuano ad essere esposte in bilancio al costo al netto di ammortamenti e perdite di valore; 

· metodo della rideterminazione del valore. Le immobilizzazioni sono iscritte in bilancio ad un valore periodicamente rivalutato rappresentato dal valore di mercato (si parla in questa ipotesi di fair value). Tale valore deve essere esposto al netto di ammortamenti e perdite di valore. 

 
 Fair value
L’espressione fair value indica il valore di mercato del bene. Esso è dato dal valore al quale il bene può essere scambiato con terzi in una libera transazione tra parti consapevoli e disponibili. Qualora non esiste un valore di mercato del bene in questione il fair value è dato dal costo di sostituzione ammortizzato. 

 L’applicazione del criterio del fair value, necessita di un mercato attivo nel quale:

· i prezzi sono disponibili al pubblico; 

· i beni negoziati nel mercato sono omogenei; 

· gli acquirenti e i venditori che intendono effettuare delle compravendita possono essere trovati in qualsiasi momento. 

Per la determinazione del fair value, per le immobilizzazioni, si fa in genere riferimento al valore determinato da un perito.  

Il fair value deve essere valutato dall’impresa ad ogni bilancio. Il bene deve formare oggetto di rivalutazione solamente qualora si manifesti una rilevante divergenza rispetto al valore contabile.

Nel caso venga rivalutato un elemento di immobile, impianto e macchinario occorre rivalutare l’intera classe alla quale il bene appartiene.

Qualora si procede a rivalutare un’immobilizzazione materiale occorre procedere ad una rideterminazione anche degli ammortamenti. In nessun caso le rivalutazioni possono essere superiori al valore d’uso del bene.

 

Per quanto concerne le attività immateriali va osservato che il metodo della rideterminazione del valore non sempre può essere impiegato a causa dell’assenza di un mercato attivo per talune di esse che non consente la determinazione del fair value.

 

La valutazione delle immobilizzazioni in base al fair value può comportare una variazione del valore del bene da un bilancio all’altro con una conseguente rivalutazione o svalutazione dello stesso. In caso di rivalutazione, il maggior valore del bene deve essere iscritto in una riserva di Patrimonio Netto (riserva di rivalutazione) non distribuibile che non concorre alla formazione del reddito dell’esercizio. Nel caso in cui la rivoluzione è successiva rispetto ad una precedente svalutazione, essa deve essere imputata a Conto economico, fino a concorrenza della svalutazione. In caso di svalutazione del bene, il minor valore deve essere portato, innanzitutto in diminuzione dell'eventuale riserva di rivalutazione costituita negli esercizi precedenti e,  per la parte che non trova capienza in essa, deve essere portata a Conto economico come componente negativo del reddito dell’esercizio.

Criteri per la determinazione delle quote di ammortamento

Sia nel caso di valutazione al costo che nel caso in cui si applica il metodo della rideterminazione del valore le immobilizzazioni materiali devono essere ammortizzate.

Lo IAS 16 prevede che il valore ammortizzabile di un’attività sia ripartito in base ad un criterio sistematico durante la sua vita utile. 

La sistematicità dell'ammortamento non impone l’uso di quote costanti, bensì presuppone che le quote di ammortamento siano determinate sulla base di un piano preordinato.

 Il valore ammortizzabile è dato dalla differenza tra il valore contabile del  e il valore residuo dello stesso.
Il valore residuo è il valore stimato realizzabile dalla dismissione del bene, al netto dei costi stimati di dismissione, se il bene  fosse già al tempo e nella condizione attesa alla fine della sua vita utile. Spesso il valore residuo non è significativo e dunque di esso non si tiene conto nel calcolo delle quote di ammortamento. 
 

La vita utile del bene deve essere determinata tenendo conto:

· del grado di deterioramento fisico; 

· dell’obsolescenza tecnica a seguito dell’immissione sul mercato di nuove tecnologie; 

· dell’utilizzo che l’impresa prevede; 

· dell’esistenza di vincoli o di restrizioni al suo utilizzo. 

Sia il valore residuo che la vita utile del bene devono formare oggetto di revisione almeno a ogni chiusura di esercizio, se le aspettative differiscono dalle precedenti stime.
 Inizio dell’ammortamento
Le immobilizzazioni materiali devono essere ammortizzate quando queste sono disponibili all’uso ad esempio a partire dal momento in cui il bene è nel luogo e nelle condizioni necessarie per poter essere utilizzato secondo quanto stabilito dalla direzione aziendale. 

L’ammortamento di un’attività cessa quando l’attività è eliminata contabilmente. Quindi, l’ammortamento non cessa quando l’attività diventa inutilizzata o non è più in uso ed è destinata alla dismissione a meno che l’attività non sia completamente ammortizzata. 

 
4.2. Criteri di ripartizione del valore da ammortizzare: 

Lo IAS 16 ammette tre diversi metodi per il calcolo delle quote di ammortamento:

· il metodo a quote costanti; 

· il metodo a quote proporzionali ai valori residui; 

· il metodo per unità di prodotto. 

Il metodo di ammortamento a quote costanti consiste nell’applicare una quota costante durante la vita utile se il valore residuo del bene non cambia. 
Il criterio a quote proporzionali ai valori residui comporta una quota di ammortamento decrescente durante la vita utile. Il metodo per unità di prodotto consiste nel calcolare una quota di ammortamento basata sull’utilizzo atteso o sulla produzione ottenuta dal bene.
 
La scelta tra i diversi metodi deve essere fatta in modo da applicare il metodo che meglio permette di esprimere i benefici economici futuri generati dal bene.  Il metodo scelto non deve variare da un esercizio all’altro salvo che non si verifichi un cambiamento nei benefici economici futuri attesi dal bene.
5. L’ammortamento e il TUIR (Aspetto fiscale)
5.1. Valore da ammortizzare (art. 102 c. 1 DPR 917/86)
Per i beni materiali diversi dai fabbricati strumentali, l’ammortamento va calcolato sul  valore ottenuto sommando:

· costo storico

· gli interessi passivi che maturano sui prestiti che l’impresa ha contratto per finanziare  l’acquisizione o la costruzione dei beni (materiali e immateriali) stessi, 

· gli oneri accessori di diretta imputazione quali trasporto, posa in opera, intermediazioni, oneri fiscali  contabilmente capitalizzati

Eventuali contributi in conto impianti, qualora sia stata adottata la tecnica contabile di iscrivere a bilancio il costo di acquisto del bene al netto del contributo, devono essere sottratti al valore come sopra determinato.

Per quanto riguarda gli interessi passivi di seguito vengono riportate le condizioni richieste dai principi contabili nazionali e internazionali:
Interessi e Principi contabili nazionali (OIC 16)

la capitalizzazione è consentita se si riferisce a interessi passivi per capitali presi a prestito specificamente per l’acquisizione delle immobilizzazioni, tenendo conto che la destinazione allo specifico bene può essere anche di fatto e quindi non deve necessariamente trattarsi di finanziamento “di scopo” e la capitalizzazione può riguardare solo gli interessi sostenuti fino al momento in cui i beni acquistati o costruiti sono pronti per l’uso.
Interessi e Principi contabili internazionali (IAS 23)

A partire dal 1 gennaio 2009  gli oneri finanziari direttamente attribuibili all’acquisizione, alla costruzione o alla produzione di un bene che giustifichi una capitalizzazione, sono inclusi nel costo del bene stesso; diversamente sono rilevabili come costi di esercizio. La capitalizzazione inizia se si stanno sostenendo spese per l’acquisizione del bene stesso e se si stanno svolgendo le attività necessarie a rendere il bene idoneo al suo utilizzo, essa deve cessare quando tali attività sono sostanzialmente completate.

Periodo iniziale:

il periodo dal quale si inizia ad ammortizzare un bene è quello nel quale lo stesso è entrato in funzione, salvo il caso in cui il bene sia stato concesso in leasing, in cui rileva la data di consegna.

Periodo finale 

L’ammortamento deve essere effettuato finchè l’intero valore del bene non sia azzerato, salvo il caso di cessioni o dismissioni anteriori.

Nel caso di cessione o dismissione in corso d’anno  si calcola l’ammortamento relativo alla frazione di esercizio. E’ tuttavia fiscalmente possibile non calcolare le quote di ammortamento relative alla frazione di esercizio purchè tale metodo sia adottato anche a livello contabile e per tutti i beni.

Esclusioni:

Nell’ammortamento dei fabbricati strumentali , va escluso in quanto non ammortizzabile, il costo delle aree occupate dalla costruzione e di quelle che ne costituiscono la pertinenza. 

5.2. Criteri di ripartizione del valore da ammortizzare: 

l’ammortamento annuo (ammortamento ordinario) si calcola applicando i coefficienti stabiliti dal DM 31 dicembre 1988 in relazione alla tipologia del bene e al settore di appartenenza del possessore.

La normativa civilistica non coincide con quella fiscale (art. 2426 n. 2). Questa infatti stabilisce che il costo delle immobilizzazioni deve essere “sistematicamente ammortizzato in ogni esercizio in relazione alla residua possibilità di utilizzo”. 

Ciò comporta che gli amministratori debbono di volta in volta valutare  quale sia la residua possibilità di utilizzo del bene  senza rifarsi ad una percentuale fissa specifica. La eventuale differenza tra l’ammontare effettuato e quello deducibile teoricamente in base alle norme e fiscali, dal 2008 non può più essere dedotto fiscalmente.

Casi particolari:

Nel primo esercizio di entrata in funzione del bene la quota calcolata con i coefficienti ministeriali deve essere ridotta alla metà (50%) indipendentemente dal mese di entrata in funzione.

Per le imprese di nuova costituzione l’ammortamento va ragguagliato alla durata dell’esercizio. Pertanto nell’esercizio iniziale l’aliquota del coefficiente ministeriale, ridotta alla metà,  deve essere ragguagliata alla frazione di esercizio.

Uso di coefficienti diversi da quello ordinario (art. 102 c. 2 DPR 917/86)

Dal 2008 l’imprenditore può solo effettuare  l’ammortamento in misura inferiore, senza alcun limite,  a quella ordinaria (ammortamento ridotto) purchè ciò avvenga nel rispetto dei criteri civilistici. La differenza andrà ammortizzata negli esercizi successivi, fermo restando il limite massimo dei coefficienti ministeriali.

In caso di ammortamenti inferiori a quelli civilistici (mediante una variazione in aumento in sede di dichiarazione dei redditi) la differenza non può essere dedotta fiscalmente negli esercizi successivi mediante una variazione in diminuzione.

Non è  più possibile effettuare ammortamenti in misura superiore a quella ordinaria (i cosidetti ammortamenti anticipati o accelerati).

Per i beni di costo unitario non superiore a   € 516,46 il contribuente può decidere di dedurre il costo di acquisto interamente nell’esercizio di sostenimento. In questo caso si deve contabilizzare un ammortamento del 100%.

6. OIC - Cosa sta cambiando nella valutazione

Come sopra visto il criterio di valutazione applicabile attualmente in Italia nel bilancio civilistico alle immobilizzazioni materiali strumentali è quello del costo storico ammortizzato, come stabilito dall’art. 2426 e dal principio contabile OIC 16, pur con le eccezioni sopra menzionate per i terreni strumentali e non strumentali e per  i fabbricati civili non strumentali.

Le nuove norme civilistiche ipotizzate da OIC mantengono il costo storico ammortizzato come metodo di valutazione di riferimento per le immobilizzazioni materiali «la cui utilizzazione è limitata nel tempo», specificando nondimeno che l’ammortamento sistematico dovrà essere effettuato «in relazione con la residua possibilità di utilizzazione dei componenti di ciascuna immobilizzazione». Questa particolare annotazione richiama l’«approccio per componenti» dell’ammortamento delle immobilizzazioni materiali strumentali in ambito IFRS, così come imposto dallo IAS 16. Ciò significherà, nella prassi, che le immobilizzazioni materiali di natura strumentale, qualora caratterizzate dalla presenza di componenti di valore significativo rispetto al valore complessivo del bene ed aventi al contempo una vita utile significativamente diversa rispetto al bene nel suo complesso (p.e. un locomotore, il cui motore ha verosimilmente una vita utile differente rispetto al telaio), dovranno essere ammortizzate determinando una quota «composita», che tenga conto del valore di tali componenti «significativi» e della loro differente vita utile, che non potrà comunque superare quella del bene nel suo complesso.

Nell’ambito dell’applicazione del costo storico ammortizzato, l’Ipotesi OIC mantiene l’obbligo di svalutazione per perdite durevoli di valore, con necessità di ripristinare il valore precedentemente svalutato nel caso in cui le cause di svalutazione vengano meno.

La novità più rilevante, nondimeno, è rappresentata dal fatto che, per questa categoria di immobilizzazioni, l’Ipotesi OIC preveda anche  la facoltà di adottare il criterio di valutazione al valore equo (Fair value), a condizione che questo possa essere determinato in modo attendibile e che detto criterio sia applicato all’intera categoria di beni. Non si potrà pertanto valutare, ad esempio, un macchinario al costo storico ammortizzato e un altro macchinario, parimenti strumentale all’attività produttiva dell’impresa, al valore equo. Dovrebbe essere invece possibile, a nostro avviso, applicare il valore equo a tutti i beni appartenenti alla medesima categoria, utilizzando tuttavia il costo storico ammortizzato per quelli per i quali la determinazione del valore equo stesso risultasse non fattibile per motivi tecnici o troppo onerosa per l’impresa. In questi casi, che dovrebbero restare comunque eccezionali nell’ambito di un’applicazione del criterio del valore equo, l’impresa dovrebbe motivare adeguatamente l’utilizzo «residuale» del costo storico ammortizzato nelle note al bilancio.

Nel caso in cui si adotti il criterio del valore equo per le immobilizzazioni materiali strumentali, le differenze di valore tra un esercizio e l’altro devono essere contabilizzate in contropartita di un’apposita riserva patrimoniale, che sarà distribuibile solo «in misura corrispondente al valore recuperato». Qualora si debba contabilizzare una perdita di valore, essa troverà pure contropartita nella medesima riserva di rivalutazione, fino a capienza. L’eventuale eccedenza della svalutazione dovrà tuttavia essere contabilizzata a conto economico.

E’ interessante a questo proposito rilevare che il Codice civile ipotizzato dall’OIC non specifica il trattamento contabile degli eventuali ripristini di valore, nel caso in cui si adotti il criterio del valore equo. Sarebbe opportuno in queste fattispecie fare riferimento a quanto stabilito dal principio internazionale IAS 16, che prevede l’utilizzo del criterio del valore equo in alternativa a quello del costo storico ammortizzato per le immobilizzazioni materiali strumentali. La norma internazionale specifica infatti (§§39-40) che, in caso di ripristino di valore di un bene valutato al valore equo e precedentemente svalutato, il corrispondente aumento di valore del cespite sia contabilizzato a conto economico solo per la porzione corrispondente alla svalutazione precedentemente imputata a conto economico, mentre, per l’eventuale eccedenza, esso debba essere contabilizzato nella riserva di rivalutazione.

Il valore equo è ammortizzabile
Come ben sottolineato dall’Ipotesi OIC, che riprende i contenuti dello IAS 16, §§31-42, le immobilizzazioni materiali strumentali valutate con il criterio alternativo del valore equo devono essere sistematicamente ammortizzate, se la loro utilizzazione è limitata nel tempo. L’ammortamento, alla fine di ogni esercizio, deve essere calcolato sul valore equo risultante alla chiusura dell’esercizio precedente. Il nuovo valore netto contabile che risulta da tale processo dovrà, in secondo luogo, essere confrontato con il valore equo esistente alla fine dell’esercizio e rivalutato (o svalutato) se necessario, con le modalità sopra delineate.
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